
fiata ognìDomenieBìooiila 
per Udine aniiite lire 14 
anIecipBle; fuori lirt: t6 . 

Per iig^ocinrsi basta (iiri-
gers! ella Rvitaziònu o ni 
Lìbrnj incnriuali. 

L'ALCHIMISTA 
Wfi 
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Iddio^ il cui nome snnlo invocasi tanle vollo 
nei tempii per la prosperila delie famìglie dei 
Principi, oggi è invocalo da* noi con sentimento 
di grato animo perchè il morbo Cholera cessò 
alla Pine di moltiplicare le sventure e le cagioni 
di Itillotrn la ntimorosissima fjimiglia del Popolo, 
Cristiani di cuore^doìFtnnio la Provvidenza nello 
gìoje e nei dolori f ed appena avremo inneggialo 
a Lui cbe lutto p<ĵ  e cita volle serbarci la vKa, 
con una Iticrìma snè!.i, occhi diremo un requiem 
sulle tombe recenti de'nostri fratelli. E siccome 
ci sta dipìnto nella memoria lo spettacolo di quei 
giorni pieni di araariliuiine, così con vivissima ri­
conoscenza rioorderemo*^è' generosi i quali, per 
quanto ad uumo era possii)ile, cooperarono a lem-
pcrurla. 

Il conforto maggiore in ogni pubblica sven­
tura viene sempre dulia Ueligione, ê  nd onoro 
dei vero, il Clero friulano diede novella prova 
di carità. Della quale viclù offerì ad esso un e-
sempib solenne il Presule illustre di questa Ar-
cidiocesi, che noli'ospitale e nelle caso di poveri 
ammalali si rocava più volle a-fino di ndumpiero 
agli oHicii del suo ininlstcrio snero, e porzione 
xle' propri! argenti donava al ftlunicipio penile 
fossero convertiti in danaro da distribuirsi ai più 
bisognosi, riie se non ci e dato di conoscere e qui 
notare i nomi de' Parrochi e Curati, i quali vieppiù si 
dimostrarano conscii della evangelica missione che 
è quella di condurre gli uomini alla via del Cielo, 
stendendo però talvolta la mano a fino di sra­
dicare le troppo spino della terra, non possiamo 
ommeltere di dire pubbliche grazie a Monsignot-
Nicolò de' Conti Frangipane, Proposito dell' insigne 
Capilolo Metropolitano, il quale, con coraggio in­
spiralo solo dall'idea religiosa, fu veduto visitare 
la casa del ricco e l'umile abituro della povera 
gente recando a qne' meschini, che vedevano 
sfuggirsi ogni terrena cosa, 1' unico ed estremo 
coniOrto. Di tonta abnegazione abbia Monsignor 
Frangipane una parola di gratitudine, e sappia 
che le benedizioni de' poi^cri hanno reso più il­
lustre un nome cbe ha già in sé il concetto della 
beneilcenza. 

Che se ai miseri cui il morbo colpì maggiori 
conforti, vennero dalla Religione, non è a dirsi 
che la scienza non abbia contribuito a menomare 
il numero delle vittime. Noi sappiamo cbe molti 

de' nostri medici fecero sludii conscienziosì per 
rapire a quel crudele il secreto della sua potenza, 
e che tulle le esperienze delle scuole nostrali e 
forastiere vennero ira noi tentate; ed abbiamo 
poi ammirato le fatiche, la costanza ed i patimenti 
loro. Potremmo qui ripetere i nomi di questi me­
dici, ma no '1 facciamo per non offerire forse 
argomento di acrimònia e di ciance. Però vogliamo 
ail'ermare che fecero più quelli, i quali meiio èi 
erano per il passato addimostrati vaghi di appa­
renze dottrinali che assai spesso riduconsì a va~ 
nità; fecero più quelli, ì quali si abituarono per 
tempo a curare i privilegiali del dolore, la fami­
glia numerosa dei poveri. I nomi di questi medici 
sono impressi nella memoria di tutti, ed ti con­
forto della pubblica opinione li seguirù nella loro 
carriera, conforto ben superiore nd un elogio da 
gazzetta o ad un encomio oilicinle. Ne' momenti 
solenni di colali cnlamifà pubbliche il medico ad­
dottrinato e conscienzioso è in grado di farsi ap­
prezzare, come pure le larve di scienzii e di fi­
lantropia, che nascondono per solito il ciarlatano 
agli occhi vulgnri, svaniscono e lasciano scorgere 
la di lui risibile ignoranza e nullità. 

Alla parola confortatrice der Clero e alla o -
per̂ r̂ itit de'medici si aggiunse la pubblica e pri­
vala beneficenza per far meno sentire il flagello, 
che percosse pur troppo per lo più gente affranta 
dagli stenti della vita, gente cui il lavora dava 
uno scarso pane, abituata a rintanarsi alla sera 
in abituri dove l'aria e la luce solo con dif-
iìcollà possono penetrare. La spontanea offerta 
dì alcuni ricchi cilladini fu stimolo ad organizzare 
una distribuzione di cibi sani ai bisognosi, distri­
buzione vigilala dal Municipio e cbe fu una prov­
videnza. Onore a qne' ricchi; ma, dehl„ continuino 
a far un po' di bene, perchè sia aitine da questa 
genlilfl città bundilo-1'accnllonaggio, e perchè il 
lividore della faccia ed i cenci di Lazzaro non 
sieno un altro dì cagione di paure funeste. 

La religione, la liinntropia e la scienza dun­
que si porsero njuto per alleviare le nostre sven­
ture, e noi speriamo che le indagini di quest'ulti­
ma perverranno quiindocbessla a rinvenire il ri­
medio contro un morbo che ben può dirsi tiranno 
del tempo nostro, come puro ubbiam liducia in 
Dio, a cui oggi innalziamo un inno ed una pre­
ghiera perchè guardi con misericordia il popolo 
suo raccolto sotto il vessillo della Croce. 

e. G. 



338 — 
ECONOMIA BURALE 

Il slg. F. E. Guérin-aienevillo- lesse all' Ac-
eademia dello scienze di Parigi ima. nota sul baco 
tussah del Btengnln, introdotto in Europa e nutrito-
colle fog'Iio di f[!ifirciji ordinaria. Ecco un eslralto 
del suo lavoro.. 

" Nella seduta del' 25 Luglio p-. io ebbi l'onore 
di metterò sotto gii occhi dell'Accademia delle 
scienze le prime farfalle vive del baco indiano' 
ohe produco la seta tussah. Dopo questa epoca, e 
dopo superate innumerevoli diilìcollà^ giunsi ad otte­
nere la fecondaKione di due. fìin-fullt! Èemmìtie sopra 
più di quaranta infrultuosi lenlalivi, il else mi ar­
recò più centtttojit dì uova, e in seguito dei bru-
chi di'iOi allevo con foglie di quercia, e dei (prati 
porgo qualche individuo alla vis(a delP Accademia. 

Questo, baeo lu&mh ò il bruet-o del bombyx 
mylitla di Fabricius, che si trova in tulle lo parti 
del Bengala^ e fino sui monti Ilymalaya. Egli è 
più ordìnarìamenic allevato con isforzo industriale 
nella parie monlngnosa del Bengala. 

Da lungo teaipo io. rivolsi ogni mia cura 
all'introduzione d'una specie così preziosa: e se 
al giorno-d''oggi sono al grado di dare un saggio 
della sua climalizztizione in Francia, lo devo allo 
aelo del sig. Perrolet direlloie del giardino bol-
tanico di Pondichèry^ ed al polente intervento della 
Società imperiale d'acclimazione. 

Le uova della, prima f»rralla.i da cui io. so­
no riuscito ad ottenere la frcondnzione, sono 
nate il 15 Agosto, Io,, portai loglo i giovani brìi-
ohi al sig.iValtóe^ guardiano della meitngerìe dei 
renili del 'I/wseam^ il q,jiiale- avrebbo ben voluto^ 
eon l'approvazione di'l sìgs Dumèril, regalare le 
sue cure al baco del ricino^ a qualche moslra di 
semente del baco ordinario dato alla Società di 
acclimazlone dal sig. Monlisjny, die l'avena fatla 
venir dalla China,,e a qualche alira specie ancoru/ 
Tutto ora chiuso a! Maseuin^ per la grande fésti-
Yitàdi quella giornata, il che mi ha messo nella< 
impossibilità, di corcare nelgiardino riservalo dei 
vegetali dell'India, di cui si nutrissero que'bachi, 
orni sonò limiliilo ad olfrire a miei giovani bru­
chi dei rami teneri di diversi alberi e pianto, co­
me frassino, pruno, quercia^ gelsomino,' raelaruncìo, 
salice, giuggiolo.; ricino,, m!rlo,,.ciGorea, laluga ec. 
Aggiunsi della quercia afjiiosli vnrìi vegelali nella 
vaga, speranza che i bruchi d'un esteriore cosi 
vicino dei. òoMÒ/za;;, del quercia^ vi si'potessero 
l'orso addallare; e TAccademia può vedere che 
l'ispirazione fu forlunala, giacché i bachi fass/i/i, 
ch'~ io offro 51' su-pi.sgiiardi,.si sono egregiamente 
sviluppati con quesKt-nulrimento.' 

Io descrissi e disognai eoa cura latte le età 
di quesli bachi, dallo stalo d'uovo- Rna a. quello 
del bruco giiint-o-all'ultimo periodo; ma ffuì. sa­
rebbe troppo lungo-, vìporlare le inlcressanli ossero 
vaxioni che si sviluprparono dal mio lavoro. Breve-
uieule si rileva che U; giovano braco, sortilo, dal­

l'uovo, fa ir prirtTO pflstoeollR scorza dell' uovo, 
eh'esso allora è d'un bel giallo aranciaio con 
delle corte slriscie nere sopra gli anelli e qualcu­
no' de'^suoi. tubercoli terminali islcssamente in ne­
ro. 1 ^ 0 la prima e la seeomla muda desso di­
viene verdo, scompaiono lo slriseie nere degli 
anelli, e i tubercoli sporgenti sono di un bel 
rosso con l'cslremilà nera. In seguilo della.lerza 
muda questi «vcdesimi lubercoli, cosi sul dorst) 
come quelli del primo rango, in parte prendono 
un aspello di metallo doralo, e gii allri hanno la 
estremità d''un bel bleu 0 d'un violetto carico, A 
quest'epoca, e soliamo in alcuni individui, s 'ap-
presenta sopra lo parli, eolio i tubercoli late­
rali del quinto, del ftiéslo e qualche volta del sel-
tìnro segmento, una placa lucente argentea che 
non si può meglio comparare che ad uua goccia 
di mercurio, che sìa andata n fermarsi in questo 
silo. Dopo la quarta mudâ M cangiamenti non sono 
più notabili, ed io credei che ad esempio di tulli 
i nostri bruchi, di bombyx^ i qu^li subiscono Ire ed 
anche quattro mudo, questi andassero a filare il 
loro singoiar bozzolo e a subire la metamorfosi 
in crisallide,- ma, con mia grande sorpresa, essi 
s' addormentarono del quinto sonno, sabato 39 
selteittbre ; 6 cosi vannor ti sostenere una muda di 
più dei loro congeneri, ciocehò costituisce un 
fallo non per anco osservato. 

Quesl-o nuovo filugello, ora posso dirlo, prc-
senlerà dei vantaggi considerevoli, so sia possibile 
introdurlo nell' agricoltura europea, poiché esso 
tesse un bozzolo enorme che contiene dieci voltò 
più, seta del baco de! gelso. In effetto, per avere 
un chilogrammo di seta, occorrono ad un dipresso 
sei millu bozzoli del baco comune, mentre non ne 
occorrono che seicento del baco tussah. Il filo 
semplice a un capo di questo bozzolo tusmh è 
sei a sotto voltiì più forte, a quattro, 0 cinque 
volle piùdeoso di qu.̂ llo del baco ordinario; pos­
siedo li»'bel lustro, 0 apprende assai facilmente 
la linliira, coni! io feci vedere all'Accademia in 
altra'mia coaitinic<-izioii.e. Mettolela a un sol capo, 
questa seta oltre il titolo di quella ordinaria di 
4 a 5 gaiette, e in questo- stalo egli è probabile 
di'essa sia-chiamala a degl'impieghi luU'all'alto 
nuovi e inattesi nell' industria. 

Ma ciò che rende questa introduzione pre­
ziosa, egualmente che quella del mio bombi/a^per-
«^s del nord della China, è la possibilità di alle­
vare il baco, colla foglia di quercia dei nostri 
boschi cédui, e in località ove il gelso non.pò-
Irebb'essere vantaggiosamente coltivato. S'io pol­
irò., riuscirò a dare quest'utile insetto alla;nostra' 
agricoltura, noi vedremo i nostri poveri paesani 
del nord d'Europa farli allevare dàlie lon,o donne' 
e diti loro-lìgi), 0 quasi sen'/.n spesa,-cìoechè-loro 
upporlerà ben toslo quello che apporta aila^Cbiiia 
e air Indiò la prima materia dei vestili, per la 
quale-noi riceviamo dall'estero-enormi masse dis 
coloùe. 
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ALL' ESPOSIZIONE UNIVERSALE DEL 1855 

Quaronlflire esposìlori delle Provincie Veneltì 
si sono prescnliili all' Esposizione universale di 
P ârigi e furono divisi tra i gruppi in cui fu clas-
gificiita r umana industria. Infraltullo si è rimarcata 
una grande tendenza al progresso. Si è -veduta 
con piacere ed inlerf^sse T attivila della vita in­
dustriale estesa a lutto ciò che interessa e tocca 
davvicino la vita dell'uomo. Frammezzo a questa 
generalità di prodolli,To»;ricollura, l'arti chimiche, 
la stampa, gl'istrunienti chirurgici e la fotografia 
occupano una piazza dislinia. 

Le sete di Querini, le cere e gli zuccari di 
Reali, i cuoi dì Baroni e Pivato, le candelle stea­
riche della Mira, il sublimato corrosivo di Zec­
chini, la crema di tartaro e di lacca di Weber e 
i colori bleu di Giuriato, sostennero con von-
taggio 11 confronto con le sete del Piemonte e 
delia Lombardia, con le cere del Portogallo, con 
gli zuccari dèlie ihigliori fabbriche alemanne, con 
i cuoi, la stearina di Vienna e con i prodotti 
chimici di Francia e d'Inghilterra che superarono 
tutte le nazioni per la loro magnifica esposizione 
dell' annessa. 

I prodotti tipografici dì AnloncUi, dì Zecchini 
e delia Congregazione Armena, se non poterono 
rivalizzare collo splendore delle prime tipografie 
d'Europa e d'America, furono ciononostante ap­
prezzali, e la scelta degli oggetti presentati ha 
provata al mondo lipògrnlìco la ricchezza e la beltà 
dei tipi armeni, la varietà e il buon gusto dei 
tipi di Zecchini, l'ammirabile precisione dei tipi 
di Anlonelli 

La tipografia veneta in generale fu ammirala 
per la nettezza e la correzione delle sue edizioni. 
Le fabbriche di Venezia dì Cicognara, il Tempio 
di Posmgno di Canova, le fabbriche di Diedo, gli 
sliidii architettonici di Zanetti, Venezia e le své 
lagune che sì prcsenlarono all' esposizione dallo 
fliabilimenlo Anlonelli, furono ammirnle e tal­
mente encomiate, che i primi tipografi potrebbero 

arsene. 
GÌ'istrumenli dì chirurgia di Herii sono piut­

tosto unici che rari nella loro specialità. 
Le corde armoniche d' Inclri non lasciano 

niente a desiderare ai maestri dell' arte, ed agli 
orécchi ì più delicati. 

Le persone inlelllgenti hanno osservato e 
lodalo il compasso elìssigrafieo dì Saguso, la ta­
vola preparala per la pillura ad olio di Palesa, 
l'erpice di Demarchi, le pompe idràuliche di Faldo, 
i saponi di Dal-Cerò e Aposlolopulo, 1' ogiio di 
ricino di Tosi, i rasoi, scalpelli ec. di Moras, le 
fusioni di Ilusselqiiisl, i prodotti linlorii di Rubelli 
e Miiìhieli, ì fili di lino di Baitnggìa, i ricami 
della Gavelti, le l'raiigie e . gallaui dei fratelli 
Bcllalin, ì lappeli. della Casa d' industria di Ver 

nezia, le màschere di'Palatini, i cappelli di Drog, 
e le ombrelle di Chitarin. 

Ma sopralullo fu ammirala la fotografia di. 
Venezia, Quel cielo cosi puro, quelle lagune gol-
cale da tante gondole, quo' monumenti • che rap­
presentano la storia di lanii secoli, furono ripro­
dotti. <;on una soprendonle verità. La natura jia i 
suoi momenti d' ispirazione, di sorriso e di grazia,-
fortunato colui che trova l'occasione di vederla-
e raccoglierla! Perini e Coen, coli'ajuto degli og-
geliivì, di Ponti, riprodussero fotograficamente Ve­
nezia monumentale, e ne riuscirono cou rara .per­
fezione. 1 Ire album che Ponti presentò all'Esposi­
zione nniversale ne racchiudono le più maguifiohe 
prove. 

La natura è l'emula dell' arie; ma è ancora 
necessario ch'essa la sia di sé medesima, ch'essa 
riproduca la tranquillità del riposo, la fresohe^za 
della verdura, la prospettiva area che fa perdere 
grado, a.grado di vista gli oggetti nell'immensità 
dello spazio. La trasparenza delle aque, la purezza 
dell'aria, la grandiosità de' monumeniì istorici, la 
melanconia della solitudine, l'abbandono del chio­
stro, tulio questo è riprodotto con la più sorpren­
dente yerilà dalle fotografie di Lorent. In questa 
collezione si ò ammirata remineule abilità del fo­
tografo, e la finezza di gusto dell'urlidta. 

I vetrai di Venezia richiamarono la loro antica 
gloria. Essi, si sovvennero che furono i maestri 
delle olire nazioni,- ma .in giornata si gloriano 
della purezza e vivacità dei colori de'vetrai Boemi 
e della rara binochezza de' cristalli di Francia e 
d'Inghillerra, poiché sono eglino che diedero tanto 
lustro all'industria cristallina; dessi frullanto ten­
gono ancora la supremazia riguardo ai vetri filali 
ed ismajtaiì.. 

Zecchini e Tornasi, la Società delle fabbriche 
riunite di Venezia, e sopralullo Bigaglia, hanno 
colà rapiirosenlaln una grande industria spinta a 
un grado elevatissimo, di perle/Jone, chu nella 
sua spociulilà è l'unica all'Esposizione. Nullameno 
Bigaglia sorpassò tulli gli altri per la grandezza, 
splendore, originivliià, e varietà degli oggetti da 
lui esposti. La mognìficenza delle sue tavole, la 
"randiosilù delle masse di avventurina, la bellezza 
dei vasi; in filagrana sbalordirono lulti i visita­
tori. Bigaglia fu salutalo il creatore d' una nuova 
industria. Che la ricompcnsu sia eguale al me­
rito! 

Venezia applauda ai progressi delle Città e 
delle Provincie sue circonvicine e si congratuli di 
aver visto ed ammiralo il perfezionainenlo delle 
fabbriche di Rossi, la meccanica, dell' induslria serica 
di Padernello, i marmi artificiali di Crisioforis, 
gli organi di de Lorenzi che seppe da*e al suono 
de'suoi istrumenli il carnlfere della voce umana. 

Lo nazioni induslriali del di,ifef6nli dominii 
dell'Impero d'Austria hunuo perfeltamente risolto 
il gran problema degli economisti; Buona mer­
canzia a buon prezzo, ZANTEDESCHI 
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QUALE PROFITTO Sr POSSA RITRARRE 

DA UN'INFERMITÀ. 

Trascorsero air incirca vent'anni dacché ve-
davasi alla parie estrema della strada conducente 
dal borgo di . . . a quello di ... una casetta molto 
umile con un piccolo giardino al dinanzi, nel quale 
gii alberi fruttiferi, I legumi ed i fiori erano senza 
ordine apparente, non però senza grazia disposti. 
Ivi dimorava un povero operajo, in vita del quale 
nlTre un toccante esempio di rassegnazione e di 
retto sentire. 

Dalla sua infanzia derelitto dai genitorî  la 
carità d' un istituto avevalo dapprima allevalo, 
d'onde uscito senza aver potuto apprendere bene 
nu mestiere, fu cosIreKo a vivere da sé collo 
scarso fruito de'più grossolani lavori. Spiacente 
pel suo aspetto malaticcio, e da tutti abbandonato, 
'gli riuscì tuttavia d'indennizzarsi di tulio ciò per 
mézzo del suo buon volere. In considerazione delta 
premura cb'ei mostrava a ben fare, lo si. accettò 
tosto al lavoro; ma insensibilmente la slessa pre­
mura d'operare era in lui divenuta una capacità. 
La perseveranza ienevagli luogo di forza, e la 
applicazione d'ingegno; paragonabile alla tartaruga 
della favola, egli giugneva sempre prima della 
lepre, la quale aveva un pò' troppo calcolato sulla 
sua agilità. 

Oltre alle indicale sue disgrazio Iddio gli 
aveva aggiunta un' infermità, che sembrava dovesse 
colmarne la misura. Francesco, cosi egli chiama-
vasi, era afflitto da una balbùzie molto imbrogliala, 
per cui non si poteva udirlo parlare senza ridere. 
Da fanciullo egli era slato a' suoi compagni oc­
casione contìnua di motteggio,.e, adolescente, di­
venne il solazzo dei giovani e delle donzelle. Af­
fine di togliersi alle SelTe, determinò d'interdirsi 
la parola, eccello che. per tulio quello che gli 
tornasse indispensabile, e nelle riunioni di piacere 
si rassegnò a figurare soltanto da comparsa che 
'non parla, parto questa spiacevolissima alla comu­
ne nostra vanità. 

Gli parve facile trovare un pretesto al suo 
silenzio, ed a tale intento apprese da un panie-
rajo ad inlessere cesie comuni. Egli lavorava alle 
voglie d'inverno presso il focolajo, ed allò ciancie 
d'estate dinanzi il limitare di casa; mentre gli al­
tri giovani fumavano, rìdevano b parlavano coi 
gomiti sulle ginocchia, egli intrecciava i suoi vin­
chi senza dire una parola. Lo si aveva messo in 
ridìcolo da principio, quel conlegno appellando 
mania, ma poi l'abitudine impedì il porvi mente. 

La sciagura di Francesco 1' avea di lai modo 
condotto ad utilizzare di quel tempo che gli altri 
inoperosamente perdevano, dal che un altro pro­
fitto gli derivò. Obbligatosi al sìleazio, s'abituò 
ad ascoltare ed a riflettere. A cagione dell'impe­
dimento alla lingua, evitava ogni atto inulìte; non 
parlava se non quando gli era indispensabile, laon­
de il più del tempo egli stava in gìleuzio. Ma 

in tale raccoglimento forzato maluravasi progres­
sivamente il suo spirilo; analizzava con posatezza 
e senza distrazione ogni sua idea; raccoglieva e 
meditava quelle eh' egli udiva scambiarsi fra gli 
altri. 

Le sue ceste, vendute nel paese, impingua­
vano a poco a poco ì suoi risparmj. La sua in-' 
fermila lo teneva lontano, dalla gioventù del vil-̂  
lajigio,- e dalle occasioni di gettare dinaro. In capo 
a qualche anno egli si trovò abbastanza ricco pec 
comperare un pezzo di terra ch'egli stesso colti­
vava nei momenti d'ozio, ed i raccolti che ne ri-
Irasse furongli nssai più vantaggiosi delle suo 
ceste. Allora divisò di costruirsi un' abitazione. 

La casetta si alzava lentamente, ma si alzava 
ogni giorno; alla fine fu coperta, ed il novello 
proprietario potè dormire a casa sua. 

A ciò fare occorsero dieci anni! Francesco 
no spese altri dieci a compire l'opera sua, e a 
rendere più ampio e regolare il suo domiflio. Sca­
vò un pozzo; piantò alberi frulliferì; attese allo 
api che assai prestamente i loro sciami moltipli­
carono; comperò' altri due campi, che ridusse a 
prato ed a verziere, ' 

Allorché noi fecimo la sua conoscenza egli 
aveva passalo quel fosso che è cosi diiricile a 
varcare, e che separa la povertà dall' agiatezza; 
egli poteva sacrificare qualche frullo a della- ver­
dura, e qualche spica a dei fiori. La sua capanna 
ombreggiata da piante appariva alla destra della 
strada, simile ad un alveare in mezzo ad un bo­
schetto di fiori. 

Egli ci raccontò ciò che si è letto di sopra, 
e non già in modo continuato, come noi facemmo, 
ma c(>n risposte ricise e di sovente interrotte. 
Benché egli non ne avesse più di bisogno, cen-
tìnuavn ad ìnlèssere panieri, non fosse per altro 
che per occupare lo dita, e per avere il diriUa 
dì non parlore. E siccome noi, percorrendo il suo 
modesto dominio, esprimevamo la noslra ammira­
zione per tanto ordine, tanta perseveranza ed at­
tività : 

— Non è mio merito, rispose Francesco sor­
ridendo, ma del Signore, cui pìaque interdirmi la 
sciolta parola. Non trovandomi in grado di perdere 
il tempo in ragionari, io l'ho impiegalo nell'o-
perare; la nostra vita dipende dalla propria vo-
ionlà molto più che dai favorì della cieca fortu­
na, e voi slessi qui infatti coi vostri occhi vede­
te quale piofilto »ì può ritrarre da un'infermità. 

G. B. TAHI. 

BIBLI0r.R4FIA. 
Una fra le buone compilazioni che si stam­

pano nella Penisola è certamente i' Enciclopedia 
Contemporanea di Fano. 

Il lavoro è divìso in Ire fascicoli al mese: 
l'uno contiene storia inedita (di presente quella 
della Russia), l'altro scienze ed arti, il terzo 
cronaca contomporanea e bibliografia. 
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in novità delle notizie^ la scelta negli arti- 1 

coli, )' importanza delle niolerio Irallale, e In di­
ligenza e purezza dei tipi e de' disegnî , fanno 
gnmdemenle raccomandata quest'opera. Il prezzo 
all'estero è di lire italiane 20 all'anno. 

Coloro che, senza tanto dilaniarsi a rinlrac-
oiore e spremere notizie dai numerosi periodici, 
bramano di essere a cognizione di tutta i'univer-
saliià di trovati e novità importnnli del mondo 
iiielvililo, non deggìóno dimenticare 1' Enciolopedia 
di Fano, Quanto è usciio nella corrente annata 
basta a classificarla fra i buoni ed utili lavori cbe 
maggiormente s'addicano alle compilazioni. 

IGIENE DELLE CARCERI *) 
DEL SILENZIO 

considerato come mezzo dlscipUnare delle 
Carceri peniteoseiarfe 

La riunione di parecchi mairaliori può essere 
coiidiuvafa dalla regola del silenzio, il quale co­
stituisce un isolamento morale fra loro.. 

La necessità d'impedire fra i detenutile re­
lozioni orali per frenare la viziosa propaganda 
carceraria, per reprimere ed ammassare le indoli 
caparbie, e rendere meno dìRlcile 1' applicazione 
deiln disciplina, dovette finalmente riconoscersi da-
gl'igienisti, i quali, persuasi che il silenzio rego­
lamentare è antipatico alla natura deli' uòmo e 
specialmente dei popoli meridionali, non videro 
se noa con rincrescimento introdursi nelle carceri 
questa penosa regola disciplinare: ed invero, con­
sultando il solo istinto, trova (ippoggìo tale opi-
iiionL'. Quindi investighiamo se il silenzio sia real-r 
niente funesto a tutti gli uomini in qualunque 
slato trovinsi collocali, cioè se sia nocivo all'in­
telligenza e alla salute. 

Noi osserviamo in primo luogo, che sotto il 
punto di vista morale, il silenzio volontario dimo­
stra sovente molto meno V impotenza dei pensiero, 
che la sua forza e profondità, e che è tanto na­
turale agli spirili preoccupali da combinazioni vaste 
e di'ficili, quanto è antipatico alle nature irriflessive 
e frivole. Tuttavia questa tendenza degli spirili a 
concentrare i loro pensieri, ed a mostrarsi sobri 
di parole, può presentare pericoli, può far perdere 
il gusto della società, e persino quello delle co­
municazioni intime, e le risorse di tali intelligenze 
superiori non impediscono ali' uomo grave, ecces­
sivamente consecrato allo studio ed all' isolamento, 
di cadere spesso nella tristezza. 

U esercizio della parola non si restringe al 
morale, ma produce più grandi elTelti sul filmico. 
Niuno ignora, che qnella facoltà è collegota col-
l'atlo respiratorio, che eccita in azione coi nume­
rosi muscoli, che vi presedono; quindi sopprimendola 

*) Lo putibliciià dato in oggi ai giudizi criminali non ren­
de inopportuno il presente articolo. 

col silenzio, si viene a diminuire, rilardare, ed 
interrompere quella importante funzione con danno 
dell' ossigenazione e depurazione del sangac, e 
dei molti altri fenomeni da essa dipendenti. 

Infatti lutti possono provare colia propria 
esperienza quel senso di benessere, che procura 
r esercizio regolare ed attivo della respirazione, 
e riconoscere i gravissimi inconvenienti che de­
rivano dalla sua inerzia od impedimento. 

Pare tuttavia, che in alcuni casi il dilenzio^ 
anche rigoroso, non eserciti cosi nocivi effetti. 
Così il silenzio della vita clausirnle, quello p. e. 
dei Certosini, i quali mantenendolo secondo la 
massima di S. Bernardo: ''Nessuno strumento noa 
vuota di più il cuore che la lingua „ sembra che 
non ne ricevano pregiudiziali conseguenze. Bisogna 
notare però che in questo caso il silenzio volontario 
non puossi paragonare con quello obbligatorio; 
esso è applicate a nature più atte a sopportarlo, 
animale da un sentimento religioso, che può ren­
dere tollerabili alcuno condizioni, anche le più 
dolorose; quivi la tentazione d'interromperlo , è 
meno energica, e i nocivi effetti sono potentemente 
combattuti e neulraliz;Eati dallo stato, morale, cioè 
dalla serenità dell'animo e dalle misteriose spe­
ranze della penitenza. 

Inoltre è permesso di credere che tale re­
gola non è altrettanto osservata nella maggior 
parie dei chiostri, come risulla dalle informazioni 
prese nella Certosa di Collegno. In altri casi ii 
silenzio può essere tralasciato; varie tolleranze 
sono ammesse in favore degrindividui, che noa 
sembrino moralmente abbastanza forti per soppor­
tarlo; conversazioni sono autorizzate coi superiori 
dello stabilimento claustrale, così per istruzioni 
religiose, come per consigli ed avvisi onde ab-̂  
bisognano; esse sono egualmente permesse col pub< 
blico per trattare degli interessi della comunità. 

L'azione deprimente della regola è infine 
controbilanciata dalle preghiere e dai canti del coro, 
frequentemente rinnovati anche durante la notte. 

Del resto, tra i neofiti, che si presentano 
per sottomettersi fi quel genere di vita, pochi 
persistono nella loro risoluzione; dove superate lo 
prove preparatorie, quelli che continuano sono 
coloro appunto che possedono una certa elevatezza 
di spirito ed hanno dello risorse in loro medesi­
mi; aggiungiamo in iine che i Certosini sono es-» 
posti all'aria libera e riparatoria dei campì e pos-» 
sono in alcuni giorni della settimana far lunghe 
passeggiale. 

Il silenzio dei prigionieri può nuocere alla 
loro sanità in tre modi: 

1. Per un'influenza diretta, privandoli di o-r 
gni eccitamento intellelluale e per eonseguenza di 
quell'essere morale che le comunicazioni procurano, 

2. Paralizzando, come abbiamo indicato più 
sopra, l'aziono degli organi respiratori,, e delle 
imporlanti funzioni a cui essi presedono, come 
moti muscolari, ossigenazione e decarbonizzaeiono 
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del sangue, lo quali funzioni sono cosi in-Jispen-
sabili, die gli operai libei'i,'quantùnque, sliinchi 
per i lavori prolutiguU e Spassa) anche penosissimi, 
si danno, per còsi dire isiinlivamento, nei mortenli 
di riposo a giuochi ed esercizi in pien'arin, rumo­
rose convorsaziohl ed à Torli ed alti cftiili. 

3, Per r avversione e conlràslo irritonle e 
eriidele che quelP obbligo impone a varie persone 
convivenll assiems, ira coi le comanicàiàibni pa­
iono una 'òoiidiziòne naturili^ ed infliàponsablie, e 
più ancóra per lo puiiizioni a cui 'ossone la sua 
infrazione;' Quest'u'limo inconvenienle non esiste 
che fiel sistema della vila iti comunione-, Vi manca 
nel regime éollulare, di ciiì "il silenzio non è che 
una còfiseguenza naturale; ed il quale perciò non 
éócila più le iucessanii tentazioni d'infrangerlo, 
come si osserva nefi'incartfflpamenlo promiscuo che 
Io pendono diirieile ud ottenérsi. 

•Soggiungiamo, che il silènzio rigoroSìo e co­
stante dee nuocere alla moralizzazione dei dete­
nuti, ostando alla rivelazione delle tòro abitudini 

•ed ì.sitnti,' all'applicazione dei mèzzi capaci di 
^sviltippare" le loro buone tendenze e di reprimere 
le oaltive. Impedisce inoltre, col gettare un fitto 
velo sulle morali tendenze dei detenuti, di rico­
noscere le eoiisoguenze del carcere sui loro sen­
timenti ed intelligenze. ' 

Questi inconvenienti però raramente avvengo­
no nello case penitenziarie, usandosi il silenzio 
con molta moderazione, poiché vi s; suole accor­
dare In parola nelle comunicazioni coi superiori e 
nelle islruziionì elementari e morali, ed esercitare 
gli organi respiratori con canti nella chiosa e in 
àllfo circostanze. 

L'esperienza non permettendo più-di ammet­
tere un sistema penitenziario senza il principio 
del silenzio, eh'è una garanzia necessaria per il 
bnon ordine della casa, imporla di ricercare quali 
condizioni siono nucossarie per altenuarne ì no­
civi elFiUti e renderli meno pregiu.iiziali alle fa­
coltà uuiiUili ed alla sanità. 

M )striindo superiormente come il silenzio col­
pisce il regolare esercizio delie fu.izioni respira­
torie, abbiamo lasciato travedere i procedimenti 
necessari per rintuzzarne i nocivi effetti; così se 
per la privazione della parola l'alto respiratorio 
divenne languido ed inerte-, dobbiamo impiegare i 
mezzi alti ad imprimergli attività, ampiezza e svi­
luppo. 

1 movimenli all'aria libera, tutti gli alti mu­
scolari e particolarmente quelli ai quili partecipano 
i inombri superiori, gli esercìzi mifilari, la gin­
nastica, la musica, e soprallulto i lavori agricoli 
non mancano di produrre favorevolissimi risultati. 

Rignat'do ai detenuti applicati a lavori ma-
riuali e pesanti, come a quelli di fabbro-fornirò, 
di m.ignano, dì falegname e simili, la regola dui si­
lenzio ha costantemente conservato un'assoluta inuo-
cititù, poiché gli effetti nocivi si trovano inli>ramî nlo 
neutralizzali dal ijitioco dei iiinscoli rospimlori,. 

Si possono Irovarò egualmente polenti soc­
corsi in un nitro' ordine di hUiludini penitenziarie 
con esercitare cohlcmporanèamente la intelligenza 
e gli organi più essenziali della vita. Si potrebbe 
nflllo ore eonsacrnfe all' insegnamento' intrapren­
dere l'esercizio salutare delle interrogazioni^ della 
lelliira falla ad alta voce. Il canto frequeniemenle 
impiegato così nel corso degli esercizi' religiósi, 
come nella ricreazione, e le passeggiale produr­
rebbero egualmente effetti vantaggiosi. Quésti ri­
pieghi dot resto non sono nuovi, ma già speri­
mentati utilissimi in qualche stabiliménto di giovani 
detenuti, e siamo convinli che produrrebbero, egua­
li vantaggi ai detenuti adulti diminuendo le Ire-
quenti malattie e mortalità che in alcuni peniten­
ziari dal silenZ|io cplla vita sedentaria,ine deri­
vano. ' • • . -"',•• -':•. 

Mi restringo a questi brevi cenni per mostra­
re la necessità del-silenzio nelle carceri governate 
còl sistema auburhìano, é le gravi conseguenza 
che ne derivano allo sìaìò fisico e morale omet­
tendo quel ripieghi che valgono ad attenuarne i 
nocivi eltelti richiamando al proposilo rattpn'zionè 
degli uinziali dedicati al servizio sanitario, cui in­
combe di promuoverne 1' applicazione. 

GORUìfìRE DI CITTA: 

Il passato non è — La peste in Udine 

Passato il ilolor torno la voglia, e possalo il th'olera, 
torna la vbgUa di non averlo piii. Il cliolerii, so 'non .potè 
ciilliviirsi il coinpaiimento degli uuiniiii, s' cklie iilmuiio il loro 
disprezzo. Dicono le donne cir ò meglio essere odiale elio 
compatite. Il cliolera simpatizzò col precetto t'cnuniuite, addiipo-
straiido peculiare predilezione per il sesso debole, ciò die 
palesa io lui finitezza d'educazione. ,Io ho sempre detto die 
il diavolo non 6 bruUo come ce lo dipingono ; e che il chò-
luru non sarebbe stato tanto vandalico come cu lo volevano 
dar a credere. — Inliinto la sola medicina può (irrogarsi il 
inerito d'aver inventate le turbici alte a ln»'liure 1" unghie al 
feral mostro. A lode del vero, i medici nella Insubre circo­
stanza beuenieritarono dell' umanilìi. — La medicina nulla la­
sciò intentato; u pare che, in mezzo alle luttuosi: elocubriizioni, 
esclamasse come Minerva nuli'assedio di Troja: flectere si ne-
gueo superai^ Acherontn'mìvehà, u la medicina si voUe all'In­
ferno. Tutti i materiali cbe messer Dante imbandì a'suoi ne­
mici, vennero dulia medicina adoperati contro il Cbolora. FerrOf 
fuoco, sangne, aquo, gelo, vapore, piombo, argilla, pece, 
zinco ; in una parulii lutti ì- ristori delle bolge inferuuli del 
Gliibellino, La lodevole aulurzia d' usar ogni possa u bene del 
prossimo, in alcuni oasi spinta di sovvercliio, produsse 1' e l -
fetlo subilo da (|uellò zuppo ébe, posto a cavalcioni dell' ii-
sino con troppo leni, cadile dulia parte opposta. Disse Talley-
rand: sortoiit pas trop de Me. Don Desiderio mor'i disperato 
per cci'csso di bnon cuore. II. sovvcrcbio è sempre dunnuso, 
specialmente n^sll'esperienze,, e Ira esseri sforlunnti. Ve­
diamo luttogiorno por certi uomini la coso procedere a vele 
gonl'ie,- per altri, dulie fasce alla- tomba, sempre dinienuisi la 
liurrasca. — .Mi disse un nudicu : L'UJ COUUIJIB reclamò pir.,ìiò 
morirono due uomini nel paese privi della mia nssìsienz»; io 
rispondiiva clie morirono ben di più sotto la mia cura. — Un 
iiliri) ULMliro si>9U.'iine cbe i) pi'osjiino passalo morbo non era 
l'iiiilera, ma una i-u/>ia cbe si vide anello nel 1S3f3. Questi 
Cini pL-rù e (jui'stc piirlicoluii opiniuni non. poutio nienomnra 
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i plausi d'ovali alla medicitia. Adesso siamo a rognizione di 
causa, e se per caso avesse a ripassare.per. di n*à. un'altra 
volta messere il cboler», ««premino almairGo «pprofiìllare 
delle ricelte che I» scienza medica ci ha prodigato. Si cono­
scono medicature addalte ad ogni temperamento e per tutti 
i prezzi, sotto (|uiilnii(|Ue dimensione e forma. Nulla sfuggi . 
alle prove, dal semplice mal lune arroventalo alla brillante penna 
simpatico-idrarjfirosn; diiiln cavalleresca corazza di fili mellalici . 
alla genlilissiiiia pillola omeopatica; dalP ossido di zinco, al, 
the di camm'ómillo ; dulie vompirictie sanguette al cnlinare se ­
napismo. E gli' nmiilelli ti" aglio e ripolle, e le penne di can­
fora, e le hoccetlo iV umunincii, e V accio dii sette ladri (die 
fossero facmacisli? ) e le csuliizioni di jodlo, e I profumi di 
ginepro, e 1'uria di peci; :. luilu l'u tentato. ! prodotti dei tre 
regni vennero posti a rei|iiÌ4Ìziune del pubblico. 

In ogni mudo queste cose liaiiuo . giovalo, e il cliolera 
stesso giovò a qniilcliu cosa: »nclio i mali, valguiio pure a qual-
clie cosa, mallieur a qvelqve ritose est bon. 

Il cliolera porlo fra uni rcspiisizionc dei foraslieri; visi sim­
patici, l'accie grotlcsclic, musi brutali, mille varielA, di genti 
slraniero e non pio visle ruppero la monotonia della città. — 
Il cbuleru mise in molo del danaro in quo' paesi die non 
erano usi all'abbondanza. Il cliolera cacciò i suonatori d'or­
gani e vhitane che rompono i (impani ai cittadini. — Durante 
il cbulera non si muore die di cholera: ciò fu confortante.; 
per clii temeva morire di miliare o d" idrofobia. — Il cbolcra 
conciliò dei matrimonii cuH' avvicinare le razze e per la tema 
dell' inferno. — Il diòlcra dilazionò le scadenze dei d<:bitori, 
tolse l'incomodo di moli' insetti, discacciò i passeri disiruilori 
dello messi, impelli lu corsa dei barberi, crebbe lo sviluppo 
del mutuo soccorso, mise in rialzo le ricercbe conjugali, diede 
aumento «Ile tasso ereditarie, ed ha facilulo il modo di morire. 
Non vi A un mulo cbe non vi sia un bene. Malliem à quelque 
c/iose est boti, 

.\. motivo del cholera le città furpno trasportale in villa, 
ì paesi euti'arono nelle città. Nacque un incrocciamenlo di 
razze die ravvicinò le .disianze, e produsse una nuova fratel­
lanza Ira i (lisceadenli di Adamo. Il mondo fu messo in molo. 
ilolus est pausa cùloris; calar est causa vilae ; erijo motus est 
causa viiae: ergo cholera est causa vl"ac. E qui lorna in ac­
concio correggere il soslanlivo fvga- ivlopralo impropriamente 
da alcuni scrilkiri per indicare il troslocmnento delle psreon* 
da paese a paese. Slolus est causa vilae, e molli individui per 
vivere trovarono prò lituo il moto. K vero che si può muo­
versi anche girando la strada di circonvolluzione, ma i buoni 
reltorici rifuggono dai circoli viziosi. Lu partenza non 6 sem­
pre da giudicarsi un abbandono. Chi parliva nei mesi di Luglio 
e Agosto dn Udine non ìnlcndova mira di «bbnndonarc la cilln. 
Oibò ! Appena cessalo il morbo, vi ricnlriirono lutti quelli che 
portirono aìlura. ViUii ncs-suno ne volle coiumcllero, e l'sllon-
laiiamcnto fu una specie di orrore allo, inimnbilllii; uno sp.ecic' 
d' istinto surto dallo stalo eccezionale delle cose. 

Fu richieslu un fisico d'un- uulidoli' prtservalivo dal 
cholera. — Cosa semplicissima, rispose, baslu lu salute. — E 
però a stupirsi che, frammezzo a teuli ineiliiiiùili,. non s'abbia 
venduto il farmaco per il coraggio,, come si vmde a Purigi. 
Il consumo doveva essere lucrusol. Pancclii sn lo formarono-
soli: dalla mnssa dello spavento dislilliirono 1" aiidncia,.e giun­
sero in breve ad aver coraggio di non o^er paura, ti/ciW/iH.'. 
se famen ccean<:: per.'cui la continua pnura fere nascere il ile-
siiltrii) di averne; e si<;co,m» non si desidera cheieiò che miiDin, 
cosi lu piiuni per'eccesso di consumo andò lolalmenic a mancaiCt 

Il ci.'rogoio, filosoficamente parlando, è in corlczza di 
non «ver paura: lu puura è uu- foudulo liniure di- non uvtr 
coraggio. 

La prudenza insegna.-ad alfontunare il male: mo se il" 
mnle noui vuol allontani^rsi, è injeslieri che-si ollonlaui la pru.-
di'azn. 

Le pr'nie'nule de' nostri annali . putrii circa' i contassi 
che alllisscro la città di Udine non risalgono olire il 15.')5. 
ii givMio 27 Gingilo di Jullu <>iinu In li-iiuiu cuiisij^lio onde-' 

impedire la propagozione della peste manirestulasi in vari! luoghi 
della Patria e spedalmcntc nel paese di .Ccscrctlo. In quel con­
siglio fu ordinato; sì cìiìiidcsserb le porle di Ŝ n Lazzaro, 
Ronchi, e Cuisignacco, ai tre custodi di esse porto s'aggiun­
gessero custodi per le altre porle a sorvegliare l'entrala, si 
mandasse persona esperla in Cércsctlo n curare con diligenza 
ogni cosa che dui Provveditori di -sunilà fosso creduta neces­
sario. — Il giorno 0 Aprile 1556 si riaperse il consiglio, in-
cui fu esposto il timore che. la peste andasse a svilupparsi in-
città. Si decretava per primo; d'invocare la Divina clemenza 
a proteggere dall' imminente pericolo, di nulla ommeltere dio 
vantaggioso fosso alla pubblica salute, e di trovare danaro per 
erogorlo a benefizio dell' igiene. . . 

Agli 11 Aprile rinnovossi il consiglio.-In esso venne e -
sposlo, il pericolo e la coslernazione in cui la città tutta era 
invasa in causa della peste-portala da Giuseppe e iMosò Ebrei. 
Ai 20 Marzo di quell' anno era morto Giuseppe Gbreo nella 
casa di Zaccaria Ebreo uve podi' anzi moriva- la- figlia di esso 
Giuseppe. Fu deliberalo :.." che le robe lutto di mobili, e- le>-' 
cose di Gioseffo e Sloisc llibrei, nello quali è la-peste entrata, 
sieno. abbrucciate con quelli miglior -modi che pa-rranno alli^ 
sp. Provveditori - di sanità-: die tutte lo robe di mobili e pe­
gni ohe si ritrovano essere in' casa di- 7>accaria Hebrèo infet­
talo con la famiglia di peste sieno parimenti abbrucciali con 
quelli miglior modi che parranno «Ili sp, Provv. della sanità. 
Vedendosi che In città nostra per- la peste portata dagli Ilebrci 
in cs.'a si ritrova infetiala assai con pericolo di grandissima 
Tuiua, so il sov. Dio con la sua infinita pietà non- ci ajuta, ò 
da provveder che con- la- grazia di lui si usino lutti quei ri-
medii cbe si possono migliori; e perchè il maggior' pericola 
in questi falli à delle robe infetlate, perilcbà si convieii ne ­
cessariamente venir all'incendio; però l'arderà parte : Tutti co­
loro che vorranno assicurar mobili preziosi e d'importanza che 
in avvenimento di peste nelle cose loro non siano ahbrucciali, 
debbono quelli iippurlur dulli altri in casse ferrale coir chiave 
e sigillar coi sigillo de 1- oflìcio della sunità, perchè allramente 
per assecurar lu cillà si deveiiirà in caso di* sospetto à P in­
cendio di tulli, siccome si è l'ulto di quello degli Ilcbrci. „. 

S'inslituirono inoltre molte altre provvidenze igieniche, .e 
quante si credevano utili alla pubblica c'osa. 

L'anlunno-15P8 nrdevii di nuovo il coiitSggiO'appiccalo 
da prima nel luogo di Chinvoreilo e villaggi vicini, da onde-
p.iissò in Cividalc C' in Monlcinaggiore con più che mediocre 
slerniinio di persone e famiglie. Da Cividale fu- portalo a U-
dine con robhe da ingorda e arara mano, e la controda di 
l'racdiiuso ne Cu intaccala. Le sollecite diligeiizo usato impt'-
dirono la propagazione;: e il morbo, ristretto in' quella con­
trada, più oltre non' sì estese. 

Di queste pestilenze non pnossi rilevare- la morlalilà. De.-
vo-nsi ritenere però' assai miti, se si riliclla alle minime spese 
iuconlrule, alla brevità dellii ducuta, e ai brevissimi crnui che 
ne fa il cronista, comunque p,ir esteso si. occupi delle più 
minute cose. 

Dui Ì51I8 al 1817 non riscoulriumo pestilenze rimarche­
voli. V-'ubUeru dulie l'ebbri lifuidei-,.ed altri muluri,-ma con-
luggi. nòv-

N'clla priinnvcro dell'anno' 18'f7 si sviluppò' fu Udine e 
Provincia ti' Itfo, e perdurò- lino all' autunno. Vi ebbero sensi­
bili niiirluiìlù. 

Nul uM'se di Giug.no t83'G scoppiato- il c/w/era ntorLvs 
nella CittA u Provincia ; si rilevarono cusi 16-39, morti 7Ti , 
guariti 8ti8'. lu luita la Provincia' ci-niprcsi i militari rasi 
4à38, guarili 2607, morii' 19'31, dei quali 995 maschi e 
93-6 ftinmine: 

L'a slulistica di quest'anno comprisi i militali, somma: in 
cillà,-cusi 1B29, morti 9'37, gunrili 902: in Provincia casi 
l!)45S, molli 7130-, gUBiiti 6!s-1a-in cura-113-; come dal­
l'-ulliiuo prospello% 

Dal confronto di queste due ultimo annate si rileva rhfe 
la morlidilù 'piust'unno fu ben niluiuiu. al vuiifrunto dei.cusi 
degli andati Icuipi.i 
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h i COMMISSIONE DI PITOLICV BEMICENZ\ 
fa sapere che il $ig. ISaibero Pietro pagò oggi le, 
A. L. 50:00 che avea sottoscrilte nell'Elenco delle 
offerte'della Parrocchia del SS. Redentore, e che al 
Prospetto delle OlTerte pubblicato devesi applicare la se­
guente: Er ra ta Corrige 

PAnnOCCHlA METROPOUTANA 
Caimo Dragoni Co. Giacomo 

L. 84 
Prampero Co. Giacomo „ 73 
Dello . 60 

Udine 19 Ottobre 1855. 

Gtsinio Co. Giacomo 
L. 84 

Dello , 50 
Prampero Co. Giacomo , 72 

PROSPETTO dimoslrante r andamento dei Cholerosì dal primo 
itiluppo del morbo in questa Provincia che fu il giorno 6 
Giugno p. p. fino al giorno 19 Ottobre ore 12 meridiane. 

Cittì 
e 

DisIreKi 

Di K)u e s l i 

GuB-
rili 

Keir inlerno della ( 
Cittì e Circondario j 

Udine Distretto 
S, Daniele 
Spiliinbergo 
Maniago 
Ayiano 
Sacile 
Pordenone 
S. Vito 
Codroipo 
Latisanu 
Talma 
Cividale 
S. l'ietio 
Moggio 
Rigolaio 
Ampezzo 
Tolmc^zo 
Cemona 
Tarcenlo 

TOTAIK 

1820 

2159 
1107 
1063 
808 
389 
&60 
069 
599 

tsaa 
550 
942 
tfi53 
308 
S7 
13 
23 
28 

548 
550 

902 

Morti 
Ih 
cura 

15458 8215 

324 
557 
567 
502 
23t 
306 
343 
373 
749 
873 
470 
872 
18J 

8 
6 
2 
11 

250 
277 

937 

1135 
518 
446 
303 
158 
254 
318 
236 
586 
274 
463 
770 
121 
19 
6 
21 
17 

396 
373 

32 
49 
3 

3 
4 
11 

Osservazioni 

7130 113 

ISTRUZIONE ELEMIiì^TA!\E PUIVATA 
Il sottoscritto inaestnt privato avvisa i 

genitori, che nel veniente anno scolastico 
volessero affidargli i loro ragazzini per l ' e -
leinentare istruzione, elisegli col giorno S 
novembre p . y. aprirà la s«a Scuola, sita in 
Contrada Savorgnana al t;iv. K. 89, ed ac­
cet terà alunni a dozzina. 

E poiché r esperienza di varii anni gli 
addimostrò la somma util i tà degli esercizii 
ginnastici, saranno questi continuati presso 
la sua Scuoia e si faranno nelle ore in cui 
i ragazzini riposano dallo studio, sempre 
sotto la sorveglianza di un valente e zelante 
Oultoro di questuarle. GIOVANNI UIZZMIOI. 

PIAZZA DI UDINE 
prezzi medjdella seUimana (la iZ a tutto 20 Oitnb 

Frvmenio (inis, metr. 0, 731591) . . . Austp, i. 2 3 . — 
Segnla. 11 • > • 1 5 . — 
Ot'io pillato « • 2 1 . 5 0 

„ da pillare « . . . 10 .31 
Grano turco 

• T ) • . . 10.43 
Avena » • • • 9 1 1 . — 
Curnu dì Manzo •, » . . alla Libbra Austr. L. — . 4 8 

„ di Vacca — . 3 6 
„ di Vitello quarto davanti , „ n — . 4 8 
» » ») di dietro . ~.5d 

CORSO DEI CAMBJ IN VIENNA 

AUGUSTA 

p. iOO fior, uso 
LONDRA 

p. i . 1. sieri. 

MlLAHtl 

p. 3«0 .1 . 
a 2 mesi 

PARIGI 

p. 300 Ir. 
3 mesi 

Olt. 15 113 1/8 10. &X 111 — 131 — 
, 16 113 1/4 i l . ~ 111 1/4 131 1}8 
» 17 113 1/4 1 1 . — 111 5/8 131 — 
, 18 113 1/4 11. 3 131 5/8 131 5/8 
» l a 113 7/8 i l . 5 132 —. 133 — 

N. 5350 VII. 
L'I. R. CQnmSSMlAW DISTflETTOALE DI PORDENONE 

A V V I S A 
Essere riaperto a latto 30 Novembre p. v. il co'notfrgo 

alla Condotta Medico-Cliifnrgica-O.stefrictt in Comniio rfJ Fiiftn< 
cui va annesso l'ojiornrio di L. 1200 .00 . pagabili trimeslrul-
mente ddllu Cassa Coniuiiale. 

Ciiiunî uo si fura'83|jij'attl« alla Condotta, dovrì insinuare 
a questo Catritnissarialo la propria domanda, corredata dÀ'se­
guenti recapiti, in bullo contpetente; cioè, 

«) Fede di nascita ; 
6) Cerliricuto di sndditianza Austriaca; 

e) Attestato Medico di avere una costiluziuoe fisica. soscet-? 
' libile a sostenere le faliclie della condolls; 

d) Diplomi oriifinali, od in copia autanlicai di Laurea in 
Medicina, Chirurgia, ed Ostetricia; '-^^ '. 

(?) Certificato provante essere autorizzato all'innesto Vaccino. 
f) Dicliìarazione di non essere vincolato ad altro condotte: 

La condotta durerà un triennio, il circondario della con-
dotltt ò in (tiuno, co» buone strade ; conia 2800 «bitiinli, dei 
quali oltre lu meli iiauno diritto a gratuita assistenza. In Fiu­
me è fissola la residenza del Medico. 

Al Consiglio Comunale spetta la nomina, vincolala alla 
Superiore approvazione. 

Le condizioni normali per le Condotte in genere, rego­
leranno anche questa Condotta. 

Il presente sarti pubblicalo come di metodo. 
Pordenone primo Ottobre i 8 5 5 , 

L' I. R. Commissario Distrettuale 
M. DAL POZZO. 

UjS' D 'AFFITTARE in IJdine, B o r g o (;emQnJ!ì 

CASA CÔ ^ COIITILE E STALLA 
E co;\ couso ni ACQUA 

a l ÌV. tS3S, r i m p e t t o Casa CI:IÌNAZAI. 
R e c a p i t o p r e s s o l a D i t t a LIBEIRALIÌ: VENDHAMC 

Udine — Tiiiografia Vendvame. CAMILLO uoi'T. uiiissANi cdit, € rcdatt. resp. 


